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Il Paese maghrebino accusa: «In Italia in atto una campagna che sfiora l’isteria». Borrelli, direttore dei Tg1: «Vogliono alzare il prezzo della trattativa»

Crisi diplomatica con Tunisi
Oscurata Raiuno. Dini: «Le nostre reazioni sono legittime»

ROMA. Laparolad’ordineallaFarne-
sinaè: smorzare lepolemicheperevi-
tare una clamorosa rottura diploma-
tica con la Tunisia. Ma questo «volar
basso» praticato dal ministero degli
Esteri non sembra placare l’ira delle
autorità del Paese maghrebino. Che,
al contrario, alzano il tiro dell’offen-
siva verbaleedalla«guerradei comu-
nicati» passano a quella, più concre-
ta, della «rappresaglia» via etere. A
farne le spese è Rai 1. Da ieri oscurata
perché colpevole, agli occhi di Tuni-
si, di aver mandato in onda nel Tg
delle 20 un’intervista a Rached
Gnnouchi, uno dei leaders dell’op-
posizione democratica tunisina da
tempo in esilio a Londra dove gode
dello status di rifugiato
politico. Durissima è la
reazione del direttore
del Tg1, Giulio Borrelli:
«Quella adottata dalle
autorità tunisine-dice-
è unamisurapretestuo-
saefuori luogo.Sequal-
cuno è alla ricerca di
pretesti per alzare il
prezzo della trattativa,
ha scelto il tasto sba-
gliato».

L’altro ieri, ricorda
ancora Borrelli, «il Tg1
ha dato puntuale noti-
ziadelleaccusediviola-
zione dei diritti umani
che il governo tunisino ha rivolto al-
l’Italia» dopo il rogo diGenova incui
sonomorticinqueimmigraticlande-
stini di nazionalità tunisina. All’o-
scuramento di Rai 1 si accompagna
unviolentissimoattaccoalleautorità
ealla stampa italianeapparso ieri sul-
le pagine del giornale filogovernati-
vo «La Presse». Parole che pesano co-
mepietre,accusegravissime,daguer-
ra diplomatica». Il tasto battuto con
veemenza è quello dell’orgoglio na-
zionale ferito: «Se l’obiettivo dell’Ita-
lia-avverte“LaPresse”-èquellodifar
pressione sul popolo e sul governo
tunisini la strada scelta non è solo
inappropriata ma vana e senza sboc-
co. Ci sono state diverse dichiarazio-
ni di dirigenti italiani -
proseguel’articolo-che
hanno cercato di pola-
rizzare l’attenzione sul
problema dell’immi-
grazione clandestina
tacendo sulle vere re-
sponsabilità del dram-
ma consumatosi a Ge-
nova». Da Tunisi è un
crescendo inarrestabile
diaccuse: se ilprogram-
ma per contrastare
l’immigrazione illega-
le, varato nel maggio
’97,nonèstatoapplica-
to, denuncia «La Pres-
se», non è certo colpa
dellaTunisia.Diquestocampionario
di nefandezze le autorità tunisine ac-
cusanooggi l’Italia. IncampoaTuni-
si sono scesi davvero tutti: il ministe-
ro degliEsteri, la stampafilogoverna-
tiva, la magistratura: quest’ultimaha
aperto ieriun’inchiesta sul rogodella
«Linda Rosa» per omicidio volonta-
rio premeditato e concorso in omici-
dio. È troppo anche per un «modera-
to» come Lamberto Dini. Di ritorno
da Lisbona, il titolare della Farnesina
rispondeperlerimealle«provocazio-
ni» tunisine: «Non sono nella mente
delle autorità di Tunisi - afferma - ma
credo che farebbero bene a ripensare
il loro atteggiamento. Lanostra è sta-
ta una reazione legittima, ci pare, ad

arrivi incontrollati di clandestini
provenienti dai porti tunisini e alla
mancanza di collaborazione nell’o-
pera di identificazione di quelle per-
sone».

Il ministrodegliEsteri non fa nulla
per nascondere il suo disappunto
verso l’atteggiamento di rottura as-
sunto dal governo tunisino: «In fon-
do - sottolinea - l’immigrazione ille-
galechehacomepuntod’arrivol’Ita-
lia nasce nel loro Paese, nei loro porti
e le loro forze di polizia e di sicurezza
sembrano essere completamente
inefficienti». Ma Dini non chiude le
porte ad un’intesa: «Sono fiducioso -
conclude -chenellaprossimariunio-
ne della Commissione bilaterale mi-

sta si possa giungere ad
un accordo sia sull’im-
migrazione sia su tutte
le altre questioni che
stanno a cuore alla Tu-
nisia». A cominciare
dall’incremento dei già
cospicuiaiutieconomi-
ci italiani alla coopera-
zionebilaterale. Inque-
sto continuo alternarsi
di speranze e pessimi-
smo c’è anche spazio
per un «giallo diploma-
tico»chehavistoprota-
gonista l’ambasciatore
italiano a Tunisi Rocco
Cangelosi. Secondo l’a-

genzia-stampa ufficiale «Tap», l’am-
basciatore sarebbestatoconvocatoal
ministerodegliEsteri tunisinoinrap-
porto alle «gravi dichiarazioni» di re-
sponsabili italiani. Immediata, giun-
ge la smentita di Cangelosi: «Non c’è
stata alcuna convocazione - dichiara
- vi erano incontri giàstabiliti invista
dellariunionedellaCommissionebi-
laterale».

L’Italia ha proposto la data del 5
agostoperunariunioneattesadaset-
te anni: l’ultima seduta della Com-
missionebilaterale italo-tunisina, in-
fatti, data 1991. Matutti i segnali che
giungonodallaspondasuddelMedi-
terraneo indicano la volontà del go-
verno tunisino di far slittare se non

addirittura cancellare questo vertice.
«Ineffetti l’impressionechecistiamo
formando - dice all’Unità una fonte
della Farnesina - è che Tunisi stia cer-
cando ogni pretesto per far saltare la
Commissione». È la stessa fonte a
spiegarne le ragioni: «LaCommissio-
ne bilaterale è unagrande contenito-
redi tutte le questioni aperte tra idue
Paesi: dall’immigrazione alla pesca».
Ed oggi, Tunisi sembra poco interes-
sata a stringere un’intesa sulla base
dell’assunto:aiutieconomici incam-
bio diun accordo sulla riammissione
degli immigrati clandestini. Tunisi,
insomma,nonèRabat.

Umberto De Giovannangeli
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Il pm: «Non dovevano chiudere i clandestini in cabina»

Rogo al porto di Genova
Indagati il comandante
e due guardie giurate
GENOVA. Il sostituto procuratore
FrancescoPintononhapersotem-
po.Aduegiornididistanzadaltra-
gico rogo sulla nave «Lindarosa»
costato la vita a cinque tunisini il
magistrato ha emesso tre informa-
zioni di garanzia indirizzate al co-
mandante dell’imbarcazione Cre-
scenzo Mendella e a due delle tre
guardie giurate a cui era stato affi-
dato il compito di controllo dei
nordafricani. Si tratta di Antonio
Pucci e Giulio Linuti. Le ipotesi di
reatosonoquelledidisastrocolpo-
so ed omicidio colposo plurimo.
PerMendellal’informazionediga-
ranzia è riferita all’inidonea collo-
cazione degli otto clandestini a
bordo, al fatto che non avrebbe
fornito le chiave degli alloggi al
personale di sorveglianza e alla
non tempestiva l’organizzazione
deisoccorsi.

Per le due guardie giurate, inve-
ce, si parla di una loro mancata
presenza nel corridoio sul quale si
aprono le due cabine dove erano
statialloggiatiitunisini.

L’ipotesi di disastro colposo è la
conseguenza dell’incendio rapi-
damente propagatosi a bordo. Il
magistrato ha ravvisato unperico-
lo per la pubblica incolumità.
«Hanno la coscienza a posto ed
eranonelcorridoiodovesonoubi-
cate le cabine quando si sono ac-
corti chequalcosanonandava-ha
detto l’avvocato Monica Arnaldo
difensore dei due guardiani della
CoopServicediGenovaaddettial-
la sorveglianza dei clandestini rin-
chiusi nelle due cabine della nave.

«I miei assistiti - ha spiegato dopo
averaperto il lucchettohannocer-
catodispalancarelaporta,manon
cisonoriuscitiedhannochiamato
l’equipaggio. Sono intervenuti su-
bito appena hanno sentito odore
dibruciato».

L’informazione di garanzia ha
dunque riproposto tutti gli inter-
rogativi concernenti l’incendio
mortale sulla «Lindarosa». Si cerca
di capire come siano stati chiusi i
due alloggi dov’erano stati siste-
matigliottoclandestini; cheruolo
abbiamo avuto le guardie giurate
chiamate subito dopo l’individua-
zione del gruppo; cosa sia accadu-
to immediatamente dopo lo scop-
pio dell’incendio nella cabina del-
lamorte.

Poi c’è da vedere se è stata appli-
cata rigorosamente la legge n. 40
del marzo scorso sull’immigrazio-
necheprevedeil rimpatriodiclan-
destini scoperti a bordo di un’im-
barcazione.

I nove magrebini imbarcatisi in
Tunisia abordo dellanave«Linda-
rosa» potrebbero essersi serviti di
un «canale» di traffico diverso da
quelli tradizionalmente utilizzati
dagli immigrati nordafricani per
raggiungerel’Italia.Inpraticasi in-
tende capire se esiste e come fun-
ziona un’organizzazione che fa-
rebbe arrivare in Italia i clandesti-
ni, servendosi forse di navi sulle
quali le autorità di Polizia non
svolgono, solitamente, controlli.
Come,adesempio,quellemercan-
tili. La Squadra Mobile di Genova,
che porta avanti le indagini, e i pe-
ritidelTribunalehannoeffettuato
ieriunnuovosopralluogosullana-
ve barese. Nelle stesse ore alla Ca-
pitaneria di Porto era in program-
ma l’interrogatorio del coman-
dante Mendella per la seconda in-
chiesta, quella portuale. I tre so-
pravvissuti al rogo hanno lasciato
ieri mattina Genova per essere
ospitati al Centro di permanenza
temporanea ed assistenza per im-
migrati di Trieste, l’unico in fun-
zioneinnordItalia.Itresonogiun-
ti in buonecondizioninella palaz-
zina all’interno del porto vecchio;
soltanto uno di loro lamenta dei
problemi agli occhi e per questo
motivo è stato visitato dal medico
diguardia.

Per loro sono già state avviate le
procedure d’espulsione dall’Italia
edi rimpatrioinTunisia.Primadel
viaggio di ritorno saranno proba-
bilmente riascoltati dal Sostituto
Procuratore Pinto. Il più anziano
dei tre, Bilel Hechmi, 30 anni, ha
perso due fratelli del rogo della
«Lindarosa».Aluiètoccatoildolo-
roso compito del riconoscimento
delle vittime. «Cercavamo un la-
voro onesto per mantenere le no-
stre famiglie che sono rimaste in
Tunisia «ha raccontato piangen-
do.

M.F.

Ilministro
«L’immigrazio-
ne illegalenasce
nel loroPaesee
le forzedipolizia
esicurezzasono
completamente
inefficienti»

Immagini ormai consuete delle coste italiane; sotto il campo profughi di Palese Hanna/ Reuters
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Il su e giù di 90 marocchini in pullman tra Siracusa e Palermo: partenza annullata

Rabat rinvia i rimpatri: «Problemi tecnici»
Ma sembra che il ministro degli Interni del Marocco faccia pesare dei dissensi con il collega degli Esteri.

SIRACUSA. Dodici ore di inutile su
e giù in pullman, ed i novanta
clandestini che dovevano salire su
un aereo Palermo-Casablanca, di-
ventando così una prima concre-
tizzazione dell’accordo firmato a
Rabat appena due giorni fa, sono
di nuovo in attesa al centro di ac-
coglienza di Siracusa, dall’altra
notte. E sono diventati una prima
preoccupazione: che ci siano pro-
blemipolitici?

Dai ministeri degli Esteri e degli
Interni, tutti rassicurano e spiega-
no che ci sono solo complicazioni
tecniche: l’aeroporto di Casablan-
ca intasato di personalità per un
summit dei paesi arabi, il centro
dove mettere in Marocco i clande-
stini che non è pronto. E ancora,
spiegava ieri sera FabioEvangelisti
(Ds), presidente del Comitato di
controllo sull’attuazione del pia-
no Schengen, il fatto che l’accor-
do, firmato appunto solo da due
giorni, non è ancora pienamente

in vigore. «C’è unproblema - dice-
va Evangelisti - di disposizioni che
vengono date agli organiammini-
strativi e di polizia. Appena sarà in
vigoreavvieremoilrimpatrio».Un
particolare, questo, che evidente-
mentenonerastatochiarito, inse-
de di accordo. Altrimenti, martedì
quel pullman non si sarebbe mos-
sodalcentrodiaccoglienzadiSira-
cusa.

Inognicaso,sedaRabatufficial-
mente arrivano solo spiegazioni
tecniche, ufficiosamente degli
«osservatori»occidentalifornisco-
no altre spiegazioni: sembra che ci
siano anche problemi politici tra
esponenti del governo. Il ministro
degli Interni marocchino, Driss
Basri, vorrebbe in qualche modo
far pesare la sua importanza. E si
parladi contrasti sul temadegliac-
cordi proprio tra Basri, fino a poco
tempo fa l’«uomo forte» del Ma-
rocco, e il ministro degli Esteri ed
ex premier Abdullatif Filali, che

dal ‘94 all’anno scorso è stato a ca-
po del governo e quest’anno, ce-
duto il posto ad Abderrahmane
Youssufi, ha avuto il ministero
perchémoltostimatodaHassanII.
Il re si fida solo di lui, per i rapporti
diplomatici.

Qualche che sia il problema-Ra-
bat, di certo c’è il fatto chemartedì
sera a Palermo i novanta maroc-
chini destinati al rimpatrio erano
in aeroporto e un «C160» dell’ae-
ronautica era pronto a decollare,
quando da Rabat è arrivato l’alt.
Sono stati addotti motivi pratici,
sempregli stessidue.Primo, ilcen-
tro di accoglienza non è pronto,
ma soprattutto, sia ieri che oggi il
nonenormenéattrezzatissimoae-
roporto di Casablanca era ed è già
intasato e in superallarme: in città
c’è lariunionedelcomitatoAlQod
a cui partecipano i ministri di
quattordici paesi arabi. Tra loro,
c’è anche Arafat. Tutti problemi
credibili, dunque, ma resta il dub-

bio sulla volontà politica di «pesa-
re» del ministro degli Interni: vo-
lendo, potrebbe anche trovare un
nuovo problema tecnico al gior-
no, se davvero ha intenzione di
usare l’emergenza per un proble-
ma di rapporti con il collega degli
Esteri.

Intanto i 90 marocchini restano
a Siracusa, insiemeagli altri 50 che
sarebbero dovuti partire dopo di
loro, cioè ieri, eadaltri184clande-
stini di cui si sta accertando l’iden-
tità. Il prefetto Elio Priore attende
notizie dal Viminale, assicura che
è pronto a far ripartire quei 140
marocchini divisi in due scaglioni
in ogni momento ed intanto ga-
rantisce che, nonostante degli iso-
lati tentativi di fuga dal campo, la
situazione è sotto controllo. «Cer-
to-haconclusoPriore-neicentrisi
vivonomomentidigrandetensio-
ne. Una tensione che aumenta
con il passare delle ore e dei gior-
ni».
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La spina, per così dire, osserva
solo le condizioni del mare e del
tempo. Così, soprattutto d’esta-
te, quando la traversata delle
miglia di mare che separano l’I-
talia dagli altri paesi, diventa più
facile, (o meno pericolosa che
d’inverno) «l’emergenza» si ri-
presenta puntualmente, diven-
tando dramma e «spina».

Qualcuno l’ha scordato? Dal
’91 ad oggi, le grandi ondate di
immigrazione, con seguito di
drammi, vittime innocenti, ten-
sioni, che hanno riempito le pa-
gine dei giornali e fatto gridare
all’emergenza, non sono state
tre o quattro. Sono state almeno
20, per lo più concentrate in
estate.

Qualcuno ricorda (era la pri-
ma repubblica) cosa accadde
con la seconda grande ondata
di albanesi, quando a migliaia
furono concentrati nello stadio
di Bari e rispediti, con uno stra-
tagemma, doloroso ma indi-

spensabile, in Albania? E qualcu-
no ricorda l’infinita storia di po-
lemiche, accuse, critiche che ac-
compagnò la nascita e la vita
della famosa legge Martelli? O
di quelle successive? Insomma, il
fenomeno sarà una spina d’esta-
te del governo Prodi, ma non è
un’emergenza nata con la vitto-
ria dell’Ulivo. È, semplicemente,
l’emergenza con cui l’Italia, e
con lei tutti i paesi europei e me-
diterranei faranno i conti per
molti anni avvenire.

Certo, per venire all’oggi, può
accadere che la collaborazione
internazionale, molto ricercata
ma difficile da praticare sul se-
rio, faccia acqua da tutte le par-
ti. E può persino accadere che
accordi o promesse precise non
siano rispettati dagli altri paesi.
In fondo, cos’è successo qualche
giorno fa, quando le unità italia-
ne, in mezzo al mare, hanno
inutilmente atteso che i tunisini
si riportassero indietro i clande-

stini? E che vuol dire l’escalation
di polemiche con Tunisi sul rien-
tro (tragico) dei clandestini, o le
difficoltà burocratiche di ieri an-
che con il Marocco, paese con
cui, a detta di Dini, la collabora-
zione è stata più facile? E che
vuol dire che i clandestini tenta-
no (e spesso riescono) con la
forza della disperazione a sfug-
gire dai campi di raccolta, rin-
viando magari di pochi giorni
l’espulsione, prevista dalla leg-
ge?

Forse tutti noi dovremmo
avere il coraggio di accettare
una verità sgradevole, magari
senza rimuoverla subito. E la ve-
rità è che l’emergenza si ripre-

senta perchè questo dramma
del mondo moderno, come di-
cono tutti i saggi studiosi di so-
ciologia, è un fenomeno non ri-
solvibile, ma soltanto «regolabi-
le». Accettarlo non è una con-
danna all’impotenza. È l’unico
modo per preparare risposte
sagge. In un paese esposto co-
me il nostro non ci sarà nessuna
legge o nessuna flotta che po-
tranno garantire, come per in-
canto, l’ordine, la tranquillità e
la sicurezza, senza che i diritti
umani e il diritto internazionale
vengano calpestati. Ci vuole se-
verità e prontezza ma è facile e
demagogico dire che l’Italia è
debole, vigila troppo poco, non
ha un progetto complessivo, o
che le leggi sono sbagliate o
permissive. E sembra ingenero-
so dire che il paese non si sta
dotando delle strutture necessa-
rie per accogliere gli immigrati.
Tutto si deve migliorare, nella
prevenzione, nel controllo e nel-

le leggi, ma il problema vero,
messo a nudo anche dalla crisi
estiva con la Tunisia, è che il
dramma immigrazione si affron-
ta tutti i giorni con molti mezzi,
adattamenti intelligenti alle si-
tuazioni nuove, e soprattutto
con molta tolleranza e molta
difficile diplomazia. Senza il
coinvolgimento vero dei paesi
da cui scappano o passano le
ondate d’immigrazione, non si
verrà a capo di nulla. Senza
l’aiuto degli altri paesi europei,
l’Italia non riuscirà ad assolvere
bene il suo immane compito di
filtro. Ma soprattutto, senza il
buon senso, che dovrebbe asse-
gnare ai fenomeni le definizioni
che meritano, non si riuscirà ad
attrezzare psicologicamente
nessuno. A meno che faccia co-
modo che sia sempre nuova
emergenza. O che si possa par-
lare di spina d’estate. Come se
già ne avesse poche, Prodi, di
spine. [Bruno Miserendino]

Dalla Prima
Spagna, dispersi
in mare
15 clandestini

Sono dispersi in mare al
laergo di Algeciras, nella
Spagna meridionale,
quindici clandestini
naufragati domenica
assieme ad altri dodici
compagni partiti dalle coste
del nord Africa. Lo hanno
riferito alle autorità
spagnole i sette superstiti
tratti in salvo domenica
dalla Guardia Costiera, che
aveva anche recuperato i
corpi di cinque annegati. L‘
imbarcazione era in
pessime condizioni.

Non chiamatela...


